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Non	è	precluso	alla	stazione	appaltante	di	procedere	alla	revoca	o	all'annullamento
dell'aggiudicazione	allorché	la	gara	stessa	non	risponda	più	alle	esigenze	dell'ente	e	sussista	un
interesse	pubblico,	concreto	ed	attuale,	all'eliminazione	degli	atti	divenuti	inopportuni,	idoneo	a
giustificare	il	sacrificio	del	contrapposto	interesse	dell'aggiudicatario	nei	confronti
dell'amministrazione;	un	tale	potere	si	fonda,	invero,	oltre	che	sulla	disciplina	di	contabilità
generale	dello	Stato	che	consente	il	diniego	di	approvazione	per	motivi	di	interesse	pubblico
(art.	113,	r.d.	23	maggio	1924	n.	827),	sul	principio	generale	dell'autotutela	della	pubblica
amministrazione,	che	rappresenta	una	delle	manifestazioni	tipiche	del	potere	amministrativo,
direttamente	connesso	ai	criteri	costituzionali	di	imparzialità	e	buon	andamento	della	funzione
pubblica;	è	evidente,	però,	che	l'esercizio	di	un	siffatto	potere	-	proprio	perché	di	segno	opposto
ai	precedenti	provvedimenti,	peraltro	idonei	a	fondare	un'aspettativa	nell'aggiudicatario
ingenerata	dalla	stessa	amministrazione	-	deve	scontare	un'istruttoria	ed	una	motivazione
conformi	a	canoni	di	coerenza,	logicità	e	congruità	nonché	immuni	da	travisamento	dei	fatti	(
T.A.R.	Lazio	Latina,	sez.	I,	17	maggio	2007	,	n.	375).	L'attualità	e	la	specificità	dell'interesse
pubblico	ad	annullare	un	provvedimento	in	autotutela	devono	essere	calibrate	in	funzione	della
fase	procedimentale	in	cui	esso	interviene	e,	in	definitiva,	dell'affidamento	ingenerato	nel
privato	avvantaggiato	dal	provvedimento	ritirato.	In	questa	prospettiva,	diverso	è	l'onere
motivazionale	richiesto	dalla	giurisprudenza	per	procedere	all'annullamento	degli	atti	di	gara,	a
seconda	della	circostanza	che	sia	intervenuta	l'aggiudicazione	definitiva	e	la	stipula	del
contratto,	ovvero	che	il	procedimento	di	conclusione	della	gara	non	sia	giunto	completamente	a
termine.


